
Sabato, XXXI settimana del Tempo Ordinario

Testo del Vangelo (Lc  16,9-15):  In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Fatevi degli amici con

la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore

eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in

cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella

ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui,

chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà

l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».

I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui.

Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i

vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole».

«Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti»

Rev. D. Joaquim FORTUNY i Vizcarro
(Cunit, Tarragona, Spagna)

Oggi, Gesù parla nuovamente con autorevolezza: usa il «Io vi dico», che racchiude in sé una particolare

forza di nuova dottrina. «Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della

verità» (cf 1Tm 2,4). Lui ci vuole santi e ci segnala oggi alcuni punti necessari per raggiungere la santità

ed essere in possesso della certezza: la fedeltà nel piccolo, l’autenticità e il non perdere mai di vista che

Dio conosce i nostri cuori.

La fedeltà nel piccolo è a portata di mano. Le nostre giornate sono spesso modellate da quel che

chiamiamo “normalità”: lo stesso lavoro, le stesse persone, pratiche di pietà, la stessa famiglia... In

queste realtà ordinarie è dove dobbiamo realizzarci come persone e crescere in santità. «Chi è fedele nel

poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto» (Lc 16,10). È

necessario far bene ogni cosa, con retta intenzione, con il desiderio di piacere a Dio, nostro Padre fare le

cose per amore ha un gran valore e ci prepara per ricevere il “vero”. Che bene lo esprimeva San

Josémaria: “Hai visto come hanno innalzato quell'edificio grandioso? —Un mattone, poi un altro. Migliaia.

Ma a uno a uno. —E sacchi di cemento, a uno a uno. E blocchi squadrati, che contano ben poco rispetto

alla mole dell'insieme. —E pezzi di ferro. — E operai che hanno lavorato giorno dopo giorno, le stesse

ore... Hai visto come hanno innalzato quell'edificio grandioso?... — A forza di cose piccole!” (Cammino, n.



823).

Un buon esame di coscienza ogni sera ci aiuterà a vivere con purezza di intenzioni e non perdere mai di

vista che Dio lo vede tutto, anche i pensieri più segreti, come abbiamo imparato nel catechismo, e quel

che è importante è piacere a Dio in ogni cosa, il nostro Padre, che noi dobbiamo servire per amore,

tenendo conto che «Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si

affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro» (Lc 16,13). Non dimentichiamolo mai: «Solo Dio è Dio» (Benedetto

XVI).

Pensieri per il Vangelo di oggi

«Presta attenzione alle piccole cose» (Santo Pietro Poveda)

«Come ogni tecnica, il denaro non ha un valore neutro, ma acquista valore in base allo scopo e alle
circostanze in cui viene utilizzato» (Francesco)

«Una teoria che fa del profitto la regola esclusiva e il fine ultimo dell'attività economica è moralmente
inaccettabile. Il desiderio smodato del denaro non manca di produrre i suoi effetti perversi. È una delle
cause dei numerosi conflitti che turbano l'ordine sociale. Un sistema che sacrifica “i diritti fondamentali
delle singole persone e dei gruppi all'organizzazione collettiva della produzione” è contrario alla dignità
dell'uomo. Ogni pratica che riduce le persone a non essere altro che puri strumenti in funzione del
profitto, asservisce l'uomo, conduce all'idolatria del denaro e contribuisce alla diffusione dell'ateismo.
“Non potete servire a Dio e a mammona” (Mt 6,24; Lc 16,13)» (Catechismo della Chiesa Cattolica, nº 2.424)


